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RELAZIONE CONCLUSIVA
Rispetto ai lavori della IV sessione segnalo anche per questa sessione una grande partecipazione e molto interesse da parte dei presenti, che ringrazio, soprattutto quelli che sono presenti oggi in sala. 

La IV sessione è partita con un affondo sui dati presenti nel rapporto di monitoraggio e, in particolare, su quelli legati alle persone che hanno frequentato i percorsi di formazione professionale nel settennio 2000–2006. Sono state descritte le caratteristiche dei partecipanti, le caratteristiche e le durate dei percorsi, l’efficacia occupazionale in esito ai percorsi formativi per circa 12.000 persone che li hanno frequentati. Sono state poi presentate diverse esperienze da parte dei soggetti presenti ai lavori della sessione, sia in termini di programmazione che di attuazione. In particolare, sono state rese note le esperienze di Amministrazioni provinciali, Amministrazioni comunali, Insegnanti di sostegno delle scuole, Enti di formazione professionale, Associazioni, Educatori Professionali e Organizzazioni Sindacali. Sono state segnalate anche criticità e possibili piste di lavoro per migliorare l’integrazione lavorativa delle persone con disabilità. Riporto brevemente le più significative. 

A partire dai percorsi d’istruzione e formazione, innanzitutto, è stato segnalato un problema di orientamento alla scelta dei percorsi formativi. Non sempre le persone con disabilità vengono orientate alla scelta corretta, a volte prevalgono logiche diverse dalla scelta più opportuna per la persona; logiche che possono essere “il percorso è più comodo, è più vicino a casa, c’è il trasporto comodo, il corso inizia e finisce nei periodi più interessanti”. Sulla scelta, le famiglie e i Servizi sociali o sanitari, che hanno in carico le persone, devono riflettere maggiormente sull’obiettivo finale dei percorsi formativi, che è quello di contribuire a trovare una soluzione professionale, una soluzione lavorativa per il disabile e non, appunto, una soluzione formativa comoda e duratura. 

I vari interventi hanno evidenziato come l’integrazione (tra i servizi, tra gli attori, tra strumenti di programmazione, tra i fondi) sia effettivamente agita, sia effettivamente presente nelle varie realtà e, quindi, anche nelle azioni formative che vengono realizzate. Questo significa che, anche per quanto riguarda le azioni di orientamento, è necessario intervenire per migliorare la qualità dell’integrazione. 

Al tema della formazione si connette, inoltre, anche quello della personalizzazione e della flessibilizzazione dei percorsi formativi, nonchè quello della necessità di intervenire nei percorsi per abbreviarne in qualche modo le durate, che sono spesso lunghe. In effetti, la durata media dei percorsi, rilevata dal rapporto di monitoraggio, è di oltre 17 mesi. Sono durate lunghe, anche se bisogna tenere presente che su tale dato influisce l’incidenza della durata dei percorsi in diritto/dovere per molti dei giovani con disabilità. Si evidenzia quindi la necessità di intervenire per abbreviare le durate e investire di più in esperienze di formazione in situazione, di formazione in impresa, in genere più incisive e performanti per questa tipologia di persone. Lo strumento più efficace, evidenziato dal rapporto di monitoraggio e confermato anche nell’incontro di ieri pomeriggio, è il tirocinio formativo che favorisce maggiormente l’inserimento lavorativo, soprattutto se accompagnato da una forte azione di tutoraggio. Su questo ultimo aspetto si parlava ieri pomeriggio di “un polmone di tutor a livello provinciale” , riferendosi a figure formate ad hoc che siano di sostegno alle singole persone con disabilità e nel contempo presenti in azienda e di supporto alla stessa.

Segnalo altri due temi specifici. 

Il primo riguarda in particolare – ma è stato richiamato anche dagli altri gruppi di lavoro – quello legato alle persone con disabilità psichica, molto difficili da trattare per quanto riguarda l’inserimento lavorativo e, soprattutto, per la permanenza ed il mantenimento del posto di lavoro. In particolare, è stata proposta la possibilità di avere le forme di certificazione o di dichiarazione dello stato di disabilità, al di là della certificazione ufficiale che viene rilasciata, in quanto sono persone che spesso sono in carico ai Servizi sanitari o comunque ai Servizi sociali, pur non avendo una certificazione ufficiale. Queste forme di certificazione potrebbero essere utili alla personalizzazione dei servizi formativi. Inoltre, è stata evidenziata una possibile pista da incentivare per facilitare l’inserimento lavorativo: un utilizzo maggiore per queste persone, dello strumento della convenzione tra Ente Locale, Impresa e Cooperazione sociale di tipo B in modo da favorire prima un inserimento al lavoro in ambiente protetto che faciliti poi, nel tempo,  ulteriori passaggi in azienda.  

Il secondo tema riguarda la possibilità di istituire un fondo specifico per altri tipi di disabilità (persone non vendenti e persone con difficoltà di udito) che garantisca maggiori opportunità formative rispetto a quelle oggi esistenti in Regione. Per esempio, per chi ha difficoltà uditive, è stato evidenziato che vi sono pochi interpreti LIS e pochi tutor preparati in modo specifico. 

Grazie.
